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                     PETIZIONE
      CHI HA INTERESSE A SOSTENERE L’INIZIATIVA PUO’ TENERE PREMUTO IL PULSANTE ”CTRL” CLICCARE  SUL              E COMPILARE LA SCHEDA DI ADESIONE
   SEGRETERIA GENERALE                                      
UTOPISTICA SCELTA PENSIONISTICA

“OPZIONE DONNA”
Le donne italiane hanno la possibilità di andare in pensione usufruendo della cosi detta formula “opzione donna”, di cui alla Legge 243/2004 art.1 c.9, ossia a 57 anni di età con 35 di contributi (58 anni se lavoratrici autonome). Scegliendo tale opzione, però, il trattamento è calcolato interamente con il sistema contributivo e la pensione viene drasticamente ridotta, minimo del 25 – 30% per tutto il corso della rimanente vita, pur avendo lavorato almeno 35 anni. In Italia, è risaputo, le donne lavoratrici sono già penalizzate e non poco.  Svolgiamo per tutta la vita due lavori; lavoratrici di giorno, ed assolviamo anche al grande impegno familiare. Di giorno siamo lavoratrici, la sera madri, mogli, compagne, con tutte le relative incombenze, partorire i figli, allevarli, cucinare, tenere pulita l’alcova, lavare, stirare, accudire gli anziani.

Inoltre è noto come la maternità sia particolarmente sgradita a molti datori di lavoro; abbiamo avuto esempi di donne che hanno dovuto firmare in anticipo le dimissioni in caso di maternità. Inutile chiudere gli occhi su queste problematiche, esistono, sono esistite e purtroppo continuano ad esistere.
Arriva comunque ad un certo punto della vita la necessità di scegliere il pensionamento anticipato con “l’opzione donna” ed in questo momento si scopre quanto sia penalizzante. La donna, che ha dedicato una vita al lavoro ed alla famiglia, ossia ha svolto sempre un doppio lavoro, si vede per l’ennesima volta presa in giro. Nella maggior parte dei casi, si pensa all’opzione donna perché si hanno altre problematiche pressanti, quali, primariamente, l’assistenza agli anziani genitori o suoceri. Lo Stato, anziché premiarci per l’assistenza agli anziani in casa, ci penalizza guadagnandoci due volte, la prima con la decurtazione drastica della pensione, la seconda perché risparmia i costi del ricovero degli anziani in strutture. Oltretutto il permettere, almeno alle donne che ne abbiano la necessità,  di lasciare il lavoro in anticipo  libererebbe qualche posto in più a favore dei giovani, assillati da una disoccupazione sempre crescente. 

Chiedo pertanto che questa norma venga rivista alla luce di quanto sopra esposto e venga restituita dignità alla donna lavoratrice. Non si chiede un trattamento privilegiato (ve ne sono fin troppi!) ma semplicemente il trattamento “GIUSTO”, che corrisponda al periodo lavorativo maturato e che non diventi l’ennesimo strumento punitivo. Una donna che vanta trentacinque anni di lavoro non può percepire una pensione che alla fine supera di un’inezia la cosiddetta “pensione sociale” ed essere quindi costretta, suo malgrado,  a trovarsi qualche lavoro saltuario, magari al nero, per poter arrivare alla fine del mese.
Irma Maestri – CIL settore donne  cell. 3402601243
___________________________________________________________________

Confederazione Intercategoriale Lavoratori

Sede Legale  Via Gianni Rodari, 46 – 00065 Fiano Romano  - Sede Operativa: Via dello Scalo di S.Lorenzo – Roma - Tel/Fax   06.4454335  e.mail: info@confederazione-cil.org Sito internet: www.confederazione-cil.org
